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E’ un organismo microscopico. Inalazione o contatto fisico le vie di trasmissione 

Ostreopsis, ecco cosa c’è da sapere 
Presenze segnalate già nel ’94. Prolifera anche in altre coste rocciose italiane 

Ancona Risposte alle domande più frequenti sull’alga tossica trovata al Passetto e a Numana arrivano da Cecilia Totti, ricercatrice de Dipartimento di Scienze del mare all’Università Politecnica delle Marche. In un dettagliato approfondimento, la Ostreopsis ovata viene presentata a 360 gradi. 

Innanzitutto, cos’è Ostreopsis ovata?

È un’alga microscopica tossica appartenente alle Dinophyceae o dinoflagellate, uno dei più importanti gruppi di alghe unicellulari.

Dove vive?

È bentonica, ovvero vive sul fondo. Colonizza rocce, substrati artificiali, ma anche organismi come macroalghe, molluschi, ricci etc. Quando raggiunge concentrazioni elevate forma una specie di pellicola marroncina, visibile a occhio nudo, che viene facilmente risospesa in acqua da mareggiate, correnti, ma anche semplicemente calpestando il fondale.

Perché è tossica?

Produce una tossina molto potente e termostabile, che si chiama ovatossina, del gruppo delle palitossine. L’uomo può essere intossicato semplicemente respirando l’aria di mare (anche senza fare il bagno), attraverso il contatto diretto con l’acqua o ingerendo molluschi contaminati.

C’è sempre stata?

Molti ritengono che questa specie sia di origine tropicale e sia stata introdotta in Mediterraneo dalle navi. La sua presenza è stata segnalata per la prima volta nel 1994 nel mare Tirreno. Non si può tuttavia escludere che fosse presente anche da prima con concentrazioni molto basse. Quello che è certo è che nell’ultimo decennio è letteralmente “esplosa” nelle coste di tutto il Mediterraneo, provocando intense fioriture in Spagna, Grecia, Croazia, Italia.

In quali regioni italiane provoca fioriture?

Tutte quelle che presentano tratti di costa rocciosa (Liguria, Toscana, Lazio, Campania, Calabria, Puglia, Marche, Friuli, Sicilia e Sardegna). Finora non è mai stata riportata in regioni con litorali bassi e sabbiosi, quali Emilia Romagna e Veneto, mentre è stata di recente segnalata in Abruzzo.

Quali sono i siti più a rischio?

Di sicuro quelli rocciosi, poco profondi e con scarso ricambio di acqua, dove si raggiungono facilmente temperature molto elevate e dove la dispersione di Ostreopsis ad opera di onde e correnti viene ad essere molto ridotta. In questo senso la presenza di scogliere artificiali è molto deleteria, in quanto favorisce il raggiungimento di elevate concentrazioni.

Ostreopsis c’è anche in profondità? E al largo?

Le concentrazioni più elevate si hanno a basse profondità (0.5-1 m). Man mano che si scende in profondità maggiori le concentrazioni diminuiscono molto. Allo stesso modo andando verso il largo le concentrazioni diminuiscono. 

